
U
n’altranuvolanerasiprofilaal-
l’orizzonte di Hollywood do-
poquella,nerissimachehagra-
vato sulla collina, lo scorso in-
verno. È lo sciopero degli atto-
ri, che potrebbe seguire quello
degli sceneggiatori, durato tre
mesi e costato all’industria del
cinema, un miliardo e mezzo
di dollari. Il 30 giugno infatti
scade il contratto che lega il
sindacato degli attori, SAG,
con le case di produzione. È
probabile che, per qualche
tempo, l’accordosiarinnovato
tacitamente, di giorno in gior-
no, al fine di poter continuare
a lavorare in attesa del nuovo
contratto, ma le trattative fra i
vertici delle due associazioni si
sono interrotte già una volta e
proprio per la stessa ragione
che aveva portato allo sciope-
ro degli sceneggiatori durato
da novembre a febbraio e co-
statoun’intera stagionedipro-
duzionicinematografiche e te-

levisive. Gli attori infatti chie-
dono che nel nuovo contratto
venga inserita una clausola
che riguardi i diritti per i nuovi
strumenti di divulgazione: in-
ternet, supportimagnetici evi-
deofonini ad esempio. Anche
in questo caso, come era acca-
duto per gli sceneggiatori, la
controparte, ovvero l’associa-
zionecheriunisce iproduttori,
sièdimostrata tutt’altrochedi-
sposta ad accettare le richieste
degli attori, e le prime trattati-
ve si sono interrotte lo scorso
sette maggio. Oggi, rispetto ad
unmeseemezzofa, laprospet-
tiva è un po’ meno nera. Un
primoaccordoconunsindaca-
to minore, l’Aftra, American
Federation of Television & Ra-
dioArtists, cheriuniscegliatto-

ridelcosiddetto«daytime»,ov-
vero i circa 44 mila artisti che
lavoranonelle soapoperaene-
gli sceneggiati tv in onda du-
rante il giorno, ha infatti spia-
natolastradaaiproduttoriere-
soalSagpiùdifficile il compito
di proseguire nello scontro
frontale.«Èunmomentocom-
plicato quello che stiamo vi-
vendo. - ha detto il presidente
dell’Aftra Roberta Reardon,
che ha anche denunciato un
comportamento scorretto dal
parte dello stesso Sag - Abbia-
mo infatti registrato più di un
tentativo da parte dei dirigenti
del Sag, di interferire nel no-
stro processo di ratifica dell’ac-
cordo raggiunto, e questo non
è corretto». Il giorno dopo la
scadenza dell’attuale contrat-

to, il primo luglio, l’accordo
con l’Aftra sarà operativo. La
Screen Actors Guild ha già fat-
to sapere che è improbabile
cheaccettigli stessi terminidel-
laAmericanFederationofTele-
vision & Radio Artists (che ha
rinunciato ai diritti sull’utiliz-
zo di clip tratte da film per usi
diversi dalla promozione della
pellicola) ma è fuor di dubbio
chel’intesaraggiunta indeboli-
sca laposizionedelSagcheriu-
nisce 120 mila membri, fra cui
le maggiori star hollywoodia-
ne, Brad Pitt, Angelina Jolie,
GeorgeClooney, per farequal-
che nome. Intanto arrivano i
primi segnali di preoccupazio-
ne da parte di un’industria già
messaaduraprovaloscorso in-
verno. Alcune produzioni già

iniziate (fra queste anche An-
gels and Demons, le cui riprese
si sono svolte a Roma nei gior-
ni scorsi) sono state messe in
stand by, e di altre, cinemato-
grafiche e televisive, il primo
ciak è stato rimandato a data
da destinarsi. Semplice il pen-
sierodeiproduttori: inutile im-
piegare denaro in investimen-
ti destinati a subire uno stop
daquiaunasettimana.Sescio-
pero dovesse essere però, que-
sto non inizierà immediata-
mente. Il sindacato infatti non
ha ancora programmato il vo-
to d’approvazione dell’agita-
zione. Ci vorranno almeno tre
settimane e perché le braccia
vengano incrociate davvero
occorrerà l’approvazione di al-
meno il 75% degli attori.
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Scontro sui diritti e si

profila uno sciopero

■ di Francesca Gentile

La vittima si ribella, e diventa
carnefice; ma solo attraverso il
suicidio riesce a sottrarsi a una
condizionesoffocanteedispera-
ta in Una Lady Macbeth del di-
stretto di Mcensk di Shostakovic.
Il suo secondo capolavoro tea-
trale, riproposto in modo assai
felice come terzo spettacolo
d’opera del Maggio Musicale
Fiorentino(dopolaprimaitalia-
na della bellissima Phaedra di
Henze), si colloca ormai tra i
classicidel secoloXX.Laviolen-
za dell’anticonformismo che
erompe da quest’opera, tratta
daunanovelladiLeskov(consi-
gnificativi mutamenti) e com-
postanel1930-32nonera tolle-
rabile per Stalin (la cui censura
segnò lavita e la rinuncia al tea-
tro di Shostakovic). Con pessi-
mismoradicalesi ritrae lacondi-
zione opprimente e senza luce
incuivive laprotagonista,Kate-
rina, cui il maschilismo ottuso
del suo ambiente non concede
altra via di fuga che il delitto.
L’esplosione della sensualità e
del bisogno di amore della pro-
tagonista e la meschinità ottu-
sa,arroganteevolgaredelmon-
do soffocante che la circonda
trovano nella musica di Sho-
stakovic definizioni di incisiva,
a tratti esplosiva forza dramma-
tica e di compatta coerenza for-
male. Egli aveva parlato di ope-
ra«tragico-satirica»,e la realizzò
con uno straordinario montag-
gio di vocaboli appartenenti a
mondi e stili diversi, da Musor-
gskyaHindemith,dalcantopo-
polare alle danze, usati con im-
peccabile originalità e coerenza
per giungere ad esiti di eviden-

za espressiva straordinaria, nel
ferocesarcasmocomenelladol-
cezza lirica (riservata alla sola
protagonista), nella tagliente
ironiacomenellapiùcupadeso-
lazione.
Tuttociòavevaforte rilievoete-
saevidenzanelladirezionedi Ja-
mes Conlon, intensa e insieme
lucidissima, e nello spettacolo
diLevDodin(regia)eDavidBo-
rovsky (scene), creato a Firenze
nel 1998 e opportunamente ri-
preso. In una scena lignea su
due piani, di forte suggestione
visiva, la regia dava la necessa-
ria evidenza (forse talvolta fin
tropponaturalistica)allabrutali-
tà delle situazioni, ed era sem-
pre di intensità coinvolgente,
con momenti visionari indi-
menticabili (ad esempio la sce-
na finale). Si dava rilievo anche
al ruolo dell’orchestra, sottoli-
neato a tratti sollevandola al li-
vellodelpalcoscenico.Laprota-
gonistaera l’intensa Jeanne-Mi-
chèle Charbonnet, il suo mise-
rabileamante l’impeccabileSer-
geiKunaev, il suoceroilpodero-
soVladimir Vaneev; ma tutta la
compagniae i complessi fioren-
tinihannoofferto unamagnifi-
ca prova.

OPERA Entusiasmante Shostakovic a Firenze

Povera Katerina
non ti resta che uccidere
il maschilismo

C
osadebba fareNapoli per
rimanereinequilibrioso-
pra un uovo lo spiega lo

spettacolodiEnriqueVargas:ac-
cettare il gomitolo della vita, co-
struiresull’uovounacittà,vince-
re la paura dell’oscurità, fidarsi
dell’altro, far buon uso dei pro-
prisensi,ballareeviverepoetica-
mente. A questa domanda ri-
spondonounpo’ tuttigli spetta-
coli di «Napoli. Teatro Festival
Italia». Non solo, anche la mo-
stra su Salvator Rosa, che per
l’immaginazione romantica
(E.T.A.Hoffmann)era ilprototi-
po dell’artista capace di produr-
repittura,maanchepoesia,mu-
sica, teatro, tuttora visibile a Ca-
podimonte. Perché tra le cose
dafarec’èsicuramente lacapaci-
tà di misurarsi con la tradizione
artistica e teatrale, senza farsene
unaprigionemasenzarinuncia-

re alla sua forza. È la scommessa
di due spettacoli al debutto lo
stesso giorno, Ditegli sempre di sì
di Geppy Gleijeses (nello spazio
all’aperto, rievocativodei«teatri
del popolo» , nella Villa Comu-
nale) e A causa mia di Francesco
Saponaro (a Castelcapuano, og-
gi usato come Tribunale, imme-
diatamente collegabile alle con-
troversie giudiziarie). Saponaro
(autoreanchedelladrammatur-
gia,assieme aMarfella,A.V.Ma-
rino e Saltarelli) rievoca la causa
di D’Annunzio (Peppe Servillo
in «riprese cinematografiche»),
simbolodellaculturaaltamaan-
che prima star mediatica, con-
tro Scarpetta, per la parodia Il fi-
glio di Iorio. Gianfelice Imparato
ci mostra un Eduardo Scarpetta
umano, traviaggi in treno, diffi-
coltà di bilancio domestico, la-
voronotturno interrottodabre-

visogni similiad incubicreativi,
non troppo diversi dalla veglia.
Una metafora delle difficili fati-
chedell’uomoditeatronellaNa-
polid’oggi. Il «secondosegmen-
to»sarà inscenaall’exAurumdi
Pescara il 25giugno (neè copro-
duttore,conTeatriUnitie loSta-
bilediNapoli, loStabiled’Abruz-
zo), il «terzo»a novembre al San
Ferdinando di Napoli. Gleijeses
si misura con Eduardo regista.
Rileggendoil testodiDitegli sem-
pre di sì con puntiglio, confron-
tandolastesura finaleconlepri-
me. Mi è capitato di assistere ad
uno Schwejic del Berliner En-
semble che replicava la regia di
Brecht (mi sono risparmiato gli
Stanislavskij di Mosca): come
aveva intuito Giorgio Strehler
mettendo in scena La Grande
Magia, il modo d’essere fedele
adEduardoautore(dalpotenzia-
le largamentedascoprire)èmet-
tere da parte l’oleografia sbiadi-

ta della riproposta tale e quale
degli schemi delle sue regie.
Non potrebbero che essere falsi,
in assenza delle possibilità di
modifica che ogni uomo di tea-
tro si riserva. Il Michele Murri di
Gleijeses è un «vero pazzo» con
tanto di tic, distaccandosi dalla
consolidatamanieraconcuivie-
ne rappresentato, riproponen-
doci l’Eduardo che a metà degli
anni Venti, ancora giovane, al-
larga le sue riflessioni dal mon-
do napoletano di Pasquale Alta-
villa,CarloGuarini eScarpetta a
Luigi Pirandello. La regia ci ren-
de subito visibile il «modo» di
questa follia. Per Murri il mon-
do è «a capa sotto», e la scena di
PaoloCalafioreèunafotoAlina-
ridiNapoli rovesciata,doveil so-
letramontasalendo.Murri rifiu-
ta il simbolico, lametafora, lapa-
rafrasi, l’allegoria; leparoledevo-
nocorrisponderealla letteraalla
realtà.Dunquealui sembrapaz-

zo Luigi Strada, il poeta crepu-
scolar futurista, sintesi delle due
mode di allora, interpretato da
Lorenzo Gleijeses. Che Murri e
Strada, fuoridella finzionesceni-
ca, siano padre e figlio, dunque
esponentididuediversegenera-
zioni teatrali che visibilmente
gareggiano tra di loro, aggiunge
al testo d’Eduardo un significa-
to in più, quasi metafora della
trasmissione della tradizione te-
atrale. La pazzia del protagoni-
sta corrisponde in molti aspetti
alla visione che Eduardo aveva
del mondo nel 1925, negli anni
dell’affermazione del fascismo.
Il mondo «a capa sotto» è visto
non solo dal personaggio, ma
anche dal suo autore. Che Mi-
chele Murri riesca a persuadere
tutti che il pazzo non è lui ma
LuigiStrada, finoadappenderlo
per ipiedi a testa in giù (piazzale
Loreto, come dicono le note di
regia, ma forse soprattutto l’ap-

peso dei tarocchi), finisce per
corrispondere ad una vittoria
dell’immaginazione teatrale
contro la realtà. La «pazzia» di
Murri (del resto benefica, capa-
ce di riconciliare due fratelli e di
far emergere la simpatia tra sua
sorella Teresa - interpretata en
travesti da Gennaro Cannavac-
ciuolo - e Don Giovanni Alta-
mura - Gigi De Luca), s’intreccia
ad una specie di «tragedia» del
punto di vista del conservatore
illuminato, che vede il passato
che conosce ed ama messo a
soqquadro da sgradevoli quan-
to inarrestabili novità. In una
prima stesura del testo, Michele
Murri si rivolge a Luigi Strada
chiamandolo col proprio no-
me. Luigi Strada è lui stesso, è la
pazzia di altra specie che avreb-
be se, anziché ostinarsi a volere
un mondo in cui nomi e cose si
corrispondono,cedessesenzare-
sistenza al flusso del presente.

■ Shit, merda, tits, tette: parole
che oggi hanno diritto di cittadi-
nanza sul piccolo schermo. Ed è
meritodiGeorgeCarlin,unattore
comico e un eroe della controcul-
turaamericana,notoper il suolin-
guaggio irriverente e i suoi sketch
pieni di riferimenti a droghe e
l’utilizzo di parole spinte. Carlin è
morto per un attacco cardiaco in
unospedalediLosAngeles.Aveva
71anni.Aveva raggiunto lo status
di una icona dell’anti-establish-
mentneglianniSettantaconilce-
lebre sketch «Seven dirty words»,
le «sette parole sporche», che nes-
suno dovrebbe pronunciare in te-
levisione. «Non ho nessun credo.
Non credo in questo paese. Non
credo nella religione, in un dio,
noncredo in tutte queste idee isti-
tuzionali create dall’uomo», ave-
va detto il comico alla Reuters in
una intervista del 2001.
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Il Maggio
indovina buoni
spettacoli
Così, questa
«Una Lady
Macbeth...»

IL FESTIVAL Sul palco «Ditegli sempre di sì» del grande autore riletto da Geppi Gleijeses. E il protagonista è davvero un matto, benevolo

Il mondo «a capa sotto» visto da Eduardo. Ieri o oggi?

Manifestazione del mondo del cinema di Hollywood durante gli scioperi di novembre 2007
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